
«Se l’America è stata capace di mandare un uomo sulla luna, l’America deve essere
capace di produrre il 100% dell’energia elettrica di cui ha bisogno facendo ricorso soltanto
alle fonti energetiche alternative, e se vuole può farlo». Al Gore, ex vicepresidente Usa
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C
on la decisione del go-
vernodi inserirenelpac-
chetto anti-crisi una
nuova norma che di fat-
to annulla i provvedi-

menti del governo Prodi a favore
delle defiscalizzazioni per chi inter-
viene sulla propria abitazione per
migliorarne l’efficienza energetica
prosegue la campagna di disimpe-
gno, fin troppo evidente, si potreb-
be dire «solare», del governo Berlu-
sconi nei confronti dell’ambiente.
Stefania Prestigiacomo - anche lei
ministro «ombra»,madi se stessa - è
letteralmente scomparsa, in questi
mesi, rispetto ai suoi colleghi sem-
pre-in-prima-pagina, spuntando so-
lo in occasione delle polemiche a li-
vello europeo.

Del resto, questo governo, fin
dai primi giorni del suo mandato,
aveva preso una piega molto preci-
sa. La decisione di partire con la sfi-
da sulnucleare, a freddo, senza con-
siderare la mole degli investimenti
necessari, i problemi connessi alla
totale impreparazione del nostro si-
stema paese, le conseguenze non
proprio trascurabili diunasimile ini-
ziativa. Lavolontàpoliticadiabban-
donare i programmi, ambiziosi, del-
la Ue per la riduzione dell’anidride
carbonica e il piano 20-20-20. Una
certa sottovalutazione della partita
delle rinnovabili.Tutto fa gioco. E fa
pensare che i veri eredi di Bush, e di
unamentalità che non considera af-
fatto l’ambientecomecampod’azio-
ne strategicoper i prossimianni, alli-
gnino tutti nel governo italiano, tro-
vando sponda in Confindustria e
nella totale insensibilità di Emma
Marcegagia. Si sa del green newde-
aldiObama,delproliferaredi inizia-
tive ad ogni livello in Germania e in

Spagna, del rinnovato impegno
francese e dell’entusiasmo di
Sarkozy.
L’Economist, una lettura spes-

soamaraper il premier, dedicaal-
l’ambiente molte pagine del nu-
mero speciale che racconta, in
questi giorni, il 2009. Da noi si
preferisce il disimpegno. All’inse-
gna dell’ignoranza, del pressapo-
chismo e, al solito, della demago-
gia. Costa, fare investimenti in
campo ambientale. Non è ammis-
sibile una politica ambientale in
tempidi crisi.Chi ce lo fa fare, per-
ché rispettare gli impegni della
Ue? Rappresentiamo gli impren-
ditori, non i tecnocrati.Già. Pecca-
to che la chiave ambientale può
essereunadelle soluzioniperusci-
re dalla crisi, per rinnovare la no-
stra economia, per risparmiare
energia e tanti soldi sprecati da
un paese debolissimo in campo
energetico. Il proclama nucleare,
le provocazioni a tutto campo, la
decisionedi penalizzare chi - e so-

no cittadini, e sono le piccole im-
presechecihannocreduto -havo-
luto investire in questo campo
sfruttando una positiva iniziativa
del governo precedente, rappre-
sentano ciò che di peggio ci sia a
livello internazionale in campo
ambientale. Si tratta di una scelta
di fondo: indebolire le politiche
ambientali minandole fin dalle
fondamenta, in un clima cultura-
le che le banalizza e immiserisce
(e tutti sanno quanto sia impor-
tante, invece, creare le condizioni
culturali perché l’ambiente possa
diventare un’opzione strategica).
Si dice che in Italia ci sia un clima
pesante. Mai espressione è stata
più indicata.
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Spagna, Germania,
Francia. Tutti puntano
sull’ambiente
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Il solare disimpegno
del governo
di centrodestra
Berlusconi fin dai primi giorni del suo mandato ha deciso di
puntare sul nucleare. Senza considerare costi e problemi

nia. Per il 2010 il Governo spagnolo
hapianificato unobiettivo di 29Gw
e un decreto reale ha già messo ne-
ro su bianco le procedure per l’auto-
rizzazione delle promettenti fatto-
rie eoliche off-shore.

DANIMARCA
Nel settoreeolicoperò lapiùgrande
azienda del mondo resta la Vestas.
LaDanimarca infatti è stato uno dei
primi paesi europei a puntare sul-
l’energia del vento e oggi i posti di
lavoro nel settore superano le
22.000 unità. La Vestas è diventato
un colosso mondiale con unità di
produzione in Svezia, Norvegia,
Germania, India, Spagna, Cina,
Gran Bretagna e Italia.

GRAN BRETAGNA
Sulle energie rinnovabili anche il
Governo di Gordon Brown ha deci-
so di puntare sul serio, anche per-
ché l’obiettivoèdi ridurre leemissio-
ni di Co2 dell’80% entro il 2050. A
fine 2007 la Gran Bretagna ha pre-
sentato un progetto di sviluppo del-
l’energia eolica di dimensioni enor-
mi, con l’obiettivo di produrre con il
vento l’elettricitànecessariaa25mi-
lioni di famiglie britanniche. Entro
il 2020 quindi si prevede di installa-

re 7000 turbine eoliche.

FRANCIA
Si è distinta per la velocità di cresci-
ta del mercato nel settore del solare
termico, arrivando inpoco tempo in
quarta posizione, dietro Germania,
Grecia e Austria. Ha pagato il siste-
ma di incentivazione del credito
d’imposta, che permette il recupero
del 50% del costo dei materiali del
sistema solare con la presentazione
di una semplice dichiarazione fisca-
le.A questo si aggiungonogli incen-
tivi delle amministrazioni locali,
chepossono superare i 900europer
un sistema di produzione di acqua
calda sanitaria e i 3000 euro per un
impianto combinato. Una legge del
2005hafissato l’obiettivodi installa-
reunmilionedim2di pannelli sola-
ri termici entro il 2010 tramite il
«Piano facciata sud».

AUSTRIA
Con 300.000 m2 di pannelli solari
termici l’Austria è il terzo Paese in
l’Europa cheha investito in assoluto
nel settore. È austriaca la Green
One Tec, l’azienda leader mondiale
nella produzione di collettori solari
che nel 2006 contava un fatturato
di 77 ml di euro.
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